Pubblico e privato

Proverbi e sentenze

in dialetto bresciano

Pregiudizi, saggezze e smaliziate verità
Ancora una sosta sul dialetto, questo pozzo ormai secco di vene fresche che lo alimentano, dove il tempo ha depositato saggezze, sentenze e proverbi dei nostri avi, ora densi di insegnamento ora crudi e smaliziati.

C’è volontà di salvarlo e di recuperarlo, e però manca la materia prima, e cioè quel lento scorrere delle generazioni dove il popolo ha tempo e voglia -quasi un’intrinseca necessità- di ascoltarsi e di raccogliere le proprie esperienze di fatica, di dolore e di gioie più o meno transitorie.

Oggi tutto scorre troppo in fretta e non c’è tempo né di ascoltare né di ascoltarsi, né di leggere né tanto meno di scrivere. E il parlare è solo discorrere, ecco “la scelta tragica” di cui scrive il poeta David Maria Turoldo, “discorrere invece che intuire”.

Dunque, peschiamo nel pozzo delle vecchie “saggezze” dialettali bresciane e lasciamole all’intuizione dei lettori. Una scelta nostra, senza commento ma non a caso, dove la cultura sottesa alle singole sentenze non sempre è ispirata a valori morali positivi, e gli accostamenti sono a volte raccapriccianti soprattutto nella considerazione della donna. Come a dire che ogni tempo ha il suo buono e il suo cattivo.

•
Fómne, gnari e ca / come sé j-üsa sè ghè j-ha. (Donne, ragazzi e cani / come si educano così si hanno).

•
S.cète e ledam / a tignile gh’è miga guadagn. (Figlie e letame / a tenerseli non è guadagno).

•
‘N dèle cà dî galantòm / prima le fómne e pò i òm. (Nelle case dei galantuomini / prima le donne e dopo gli uomini).

•
Vegnerà ‘l tèmp dei mamalöch / chè le pöte le sercarà i pöcc. (Verrà il tempo degli sciocchi / quando saranno le ragazze a cercare i giovanotti).

•
La ròba de fortüna/ la pasa come la lüna. (La ricchezza dovuta a fortuna / sfuma come la luna).

•
I sólcc del lot / i va dè trot. (I soldi vinti al lotto se ne vanno di trotto).

•
Èl pa dèi alter l’è dür: / èl gha sèt gröste e ‘n gröstù. (Il pane degli altri è duro: / ha sette croste e un crostone).

• Roba dés / dûna quater / resta sés. (Ruba dieci / regala quattro / ti resta sei).

• Öna casa sensa ècc / l’è ‘na casa sensa tècc. (Casa senza vecchi / casa senza tetti).

• Èl boteghér chè dis la verità / gran pitòch èl mörerà. (Il bottegaio che dice la verità / gran pitocco morirà).

• I paesà i è töcc compagn / nóma bosie e nóma ingagn. (I contadini sono tutti uguali / soltanto bugie, soltanto inganni).

• Chi gha tèra / gha guèra. (Chi ha terra / ha guerra).

• Quand se deènta écc, / càla lé arie e crès i difècc. (Quando si diventa vecchi / calano le arie e aumentano i difetti).

•
Èl Signûr èl gha na batechina dè bombàs: / èl ria sènsa fa fracàs. (Il Signore ha un bastoncino di bambagia: / colpisce senza far rumore).
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